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Torquato Tasso
Tasso nacque a Sorrento nel 1544, da una famiglia di nobili origini. Studiò a Napoli presso i Gesuiti e in un secondo tempo si trasferì col padre alla corte dei della Rovere ad Urbino, dove venne a contatto con l'ambiente cortigiano, uno degli ambienti che segnarono la sua vita. Oltre alla corte l'altro ambiente destinato a segnare la sua formazione fu quella dell'accademia, che nel secondo 500 divenne il centro per eccellenza dell'attività intellettuale. Nel 1565 fu assunto al servizio del cardinale Luigi d'Este, e si trasferì a Ferrara, città che lo lasciò affascinato, dove il giovane poeta trascorse gli anni più sereni e creativi della sua vita. Nel 1577 passò al servizio diretto del duca come gentiluomo stipendiato, senza incombenze precise in modo che si potesse dedicare interamente alla poesia. La corte ferrarese sin dai tempi di Ariosto era stata particolarmente amante della letteratura cavalleresca: per questo probabilmente Tasso fu stimolato a lavorare al poema epico sulla crociata. Nel 1575 poté eleggere il poema completo al duca Alfonzo. Nel frattempo aveva composto un dramma pastorale: l'Aminta. Ma alla sua opera egli guardava con inquietudine e insoddisfazione e desiderava renderla perfettamente aderente alle regole letterarie e religiose vigenti. Verso la fine del 1575 sottopose il poema a giudizio di un gruppo di autorevoli letterati, che criticarono l'opera scoraggiando sempre di più Tasso. Nel 1577 in preda ai dubbi sulla sua fede cattolica si sottopose spontaneamente all'inquisizione: naturalmente fu assolto, ma questo non valse a placare i suoi dubbi. Aveva anche manie di persecuzioni e il duca lo fece rinchiudere nel convento di San Francesco. Giunto a Sorrento si presentò alla sorella sotto mentite sfoglie, annunciandole la propria morte per mettere alla prova il suo amore: questo rivela una profonda insicurezza e un bisogno di essere amato. Davanti al dolore della sorella, svelò la propria identità e poté trascorrere con lei alcuni giorni sereni. Due anni dopo tornò a Ferrara , ma non trovando l'accoglienza calorosa che si aspettava, diventò pazzo, tanto che il duca lo fece rinchiudere per sette anni nell'ospedale di Sant'Anna. Dopo un periodo di totale segregazione gli fu concesso il permesso di scrivere di leggere e di ricevere visite. Tuttavia soffriva di allucinazioni ( era convinto che un folletto gli mettesse in disordine le carte e che un mago lo perseguitasse con maligni incantesimi ). Soffriva allo stesso tempo sia di manie di persecuzioni che di tendenze autopunitive. Scrisse molte lettere di aiuto ai principi e ai letterati di tutta Italia. In effetti si cercava di individuare il motivo per cui un intellettuale di così grande importanza veniva tenuto rinchiuso. La spiegazione più plausibile è quella che racconta che in quel periodo il duca Alfonso era in urto con la Curia, ed egli teneva chiuso il Tasso affinché non si insinuassero sospetti di eresia presso la sua corte. Negli anni della sua reclusione la Gerusalemme fu pubblicata senza il suo consenso, nella versione incompleta e scorretta, e questo lo turbò profondamente. Ma la prigionia ebbe termine nel 1586, quando il duca Vincenzo Gonzaga di Mantova ottenne che il poeta fosse affidato alla sua custodia. Ma Tasso non rimase a lungo a Mantova e alternò soggiorni a Roma e a Napoli. Nel 1594 il papa Clemente VIII gli propose l'incoronazione poetica a Roma; ma Tasso si ammalò gravemente e morì un anno dopo. Tasso incarna in tutto la figura dell'intellettuale cortigiano del cinquecento. La sua vita si svolge interamente nell'ambito della corte, le sua opere sono scritte in essa come encomio ai principi che lo ospitano, che in cambio gli offrono vitto, alloggio e un ambiente intellettualmente vivace e ricco di spunti. A differenza di Ariosto, che affermava che la sua realizzazione umana dovesse avvenire fuori da essa, Tasso afferma invece che non c'è nessun altro luogo dove il poeta si possa realizzare se non la corte. Tuttavia egli è lacerato da profonde contraddizioni in quanto: celebra la corte, ma con le sue continue fughe rivela una profonda attrazione verso l'esterno. La Produzione drammatica: L'Aminta. L'Aminta è un testo drammatico che si colloca in un preciso genere, quello della favola pastorale, che metteva in scena vicende ambientate nel mondo dei pastori riprendendo l'antica poesia pastorale. Scritta nel 1573, la favola fu rappresentata presso la corte estense. Dal punto di vista formale in genere della favola è qualcosa di diverso dagli altri generi: dalla commedia differisce in quanto non presenta situazioni comiche legate all'ambiente cittadino contemporaneo realisticamente rappresentato; include invece argomenti seri e patetici, ambientati in un mondo favoloso, differisce inoltre dalla tragedia, in quanto alla fine c'è il lieto fine anziché la catastrofe. La vicenda è scritta in 5 atti in versi endecasillabi, si incentra su un rapporto d'amore difficile e sospiroso, peggiorato da un equivoco che però si risolve felicemente. Il pastore Aminta ama sin dalla fanciullezza la ninfa Silvia, ma l'amore non è corrisposto. Ad un certo punto della storia Silvia sta per essere violentata da uno sconosciuto, e questo avverrebbe se non accorresse Aminta a salvare la dolce ninfa; ma ella invece di ringraziare il suo salvatore fugge nel bosco. Viene trovato un velo della ninfa sporco di sangue e allora Aminta, convinto che Silvia sia morta si getta da una rupe per la disperazione. Ma in realtà la ninfa non era morta e non appena viene a sapere del sacrificio del suo spasimante va a piangere sul suo corpo, ma (colpo di scena) Aminta è salvo per miracolo poiché un cespuglio ha attutito la sua caduta, al pianto di Silvia riprende i sensi e alla fine i due si sposano felicemente. L'Aminta è un testo teatrale fondato sul dialogo, è un'opera scritta per un divertimento di corte, più fondato sulla narrazione che sull'azione. La Gerusalemme liberata. Canto l'arme pietose e 'l capitano Che 'l gran sepolcro liberò di Cristo. Tasso afferma che mentre la storiografia tratta del vero, la poesia tratta del verisimile, overo di ciò che sarebbe potuto avvenire. Il poema epico per ottenere l'effetto del verisimile, deve trarre materia dalla storia, la sola che può dare necessaria autorità a ciò che viene narrato. Egli non deve scegliere una materia troppo vicina, perché restringerebbe di molto la fantasia del lettore; ma non deve scegliere nemmeno qualcosa di troppo remoto, perché risulterebbe estraneo ai lettori. Le teoria contemporanea, pervase dallo spirito della controriforma davano alla poesia un compito morale e pedagogico. Tasso invece affermava che il diletto era una parte fondamentale della poesia poiché è finalizzato al giovamento: le bellezze poetiche devono rendere gradevole al lettore l'astratta e arida materia morale e religiosa. Il diletto è assicurato dal Meraviglioso. Tasso rifiuta il meraviglioso cavalleresco e lancia invece il Meraviglioso cristiano: gli interventi soprannaturali di Dio, degli angeli, ma anche delle potenze infernali, che appaiono verisimili al lettori in quanto fanno parte delle verità della fede. Lo stile usato per scrivere il poema deve essere sublime. La scelta dell'argomento del poema risponde puntualmente ai suoi principi. Egli abbandona i temi cavallereschi e romanzeschi utilizzati da Ariosto e si rivolge alla storia, l'unica che possa garantire la verosimiglianza richiesta dal poema eroico. L'argomento scelto è quello della prima crociata in cui Goffredo di Buglione libera Gerusalemme dagli infedeli, aiutato dall'intervento del cielo e ostacolato dalle potenze demoniache. Ma perché una crociata? Già con la conquista di Costantinopoli avvenuta nel 1453 e con l'avanzata dei turchi nel Mediterraneo sembrava bisogno di una nuova crociata. Tasso seppe recepire questo interesse collettivo e scrisse un poema sulla prima crociata in cui la città Santa fu liberata, sapendo così di stuzzicare la curiosità e l'interesse di molti. Anche se l'azione vuole essere varia, non ci si trova in una molteplicità di azioni, ma in unica azione costituita dall'assedio di Gerusalemme e dalla conquista del Santo Sepolcro e vi è un eroe centrale, Goffredo di Buglione. Egli è affiancato anche da altri eroi e garantisce l'unità del campo cristiano. Questo è un poema chiuso, ovvero un poema che ha un inizio, un mezzo e una fine. la materia del poema è distribuita in venti canti, in ottave. 
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